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Se si volesse sintetizzare il contenuto e il senso dell’ul-
timo lavoro di Paul Corner1, si potrebbe affermare che 
esso riesce a coniugare una rigorosa riflessione sulla 
storia a uno sguardo preoccupato sul nostro presente. 
Il nesso forte che unisce questi due momenti è spiega-
to molto bene nella quarta di copertina del libro, dove 
si legge che l’attuale crisi della democrazia rappresen-
tativa «accresce l’attrazione verso una politica della 
“mano forte” e favorisce la deriva verso un nuovo auto-
ritarismo. In questo clima Mussolini e il fascismo stan-
no acquisendo una nuova credibilità come precursori di 
sistemi politici che promettono ordine e stabilità». Si po-
trebbe aggiungere che questo assunto sembra oggi va-
lido non solo per l’Italia, dove il processo di sdogana-
mento del fascismo e dei suoi successori procede, con il 
concorso di molte e anche inopinate parti, almeno da un 
quarantennio, sino a giungere agli esiti politici dei no-
stri giorni, ma a livello di gran parte del continente eu-
ropeo: e non ci si riferisce qui solo al proliferare di regi-
mi ultranazionalisti di segno autoritario e xenofobo in 
tutta l’area post-sovietica, ma anche alla crescita di mo-

vimenti e partiti di estrema destra di segno populista, 
razzista, che si richiamano al passato fascista e persi-
no nazista, in Francia, in Austria, in Spagna e oggi per-
sino nella insospettabile Svezia, e che sono anche stati 
accolti in coalizioni di governo guidate da partiti con-
servatori e cristiano-conservatori. Il fenomeno ha at-
tecchito nella stessa Germania, anche se in misura mi-
nore grazie anche alle politiche pubbliche della memo-
ria che prima e dopo la caduta del Muro di Berlino sono 
andate in direzione diametralmente opposta a quelle 
che si sono affermate in Italia nella cosiddetta “secon-
da Repubblica”. 

Ma, per tornare all’Italia, la questione a cui Corner 
si propone di rispondere è di spiegare «il modo in cui, 
nella società odierna, in quella che potrebbe essere de-
finita una memoria popolare generalizzata, il regime fa-
scista ha cessato di essere visto in termini totalmente 
negativi», e anzi venga considerato un «regime bonario» 
che avrebbe assolto anche una funzione positiva nella 
storia d’Italia: e non manca di rilevare come tale rap-
presentazione sia stata assunta a più riprese non solo 
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1 Paul Corner, Mussolini e il fascismo. Storia, memoria e am-
nesia, Roma, Viella, 2022.

MUSSOLINI E IL FASCISMO: 
TRA STORIA E “FAKE MEMORY” 

Claudio Natoli 
 

Data dagli anni Ottanta il rigetto del “paradigma antifascista”  
e il tentativo di riscrittura del passato fascista. 

Il libro demistifica i principali luoghi comuni che vorrebbero  
accreditare il mito di un regime “buono”  

e della modernizzazione da esso portata avanti. 
Contro la «fake memory», il ruolo cruciale di scuola e università. 

Considerazioni a partire da un libro di Paul Corner.



dai partiti della destra postfascista, ma anche ai mas-
simi vertici di governo, quando Berlusconi poté dichia-
rare che «Mussolini non ha ucciso nessuno» e quando 
l’attuale ministro degli Esteri e prima vicepresidente 
del Parlamento europeo, oltre a distinguersi per di-
scorsi “revanchisti” e antislavi nella Giornata del ricor-
do, ha disinvoltamente affermato che Mussolini «ha fat-
to anche molte cose buone»2. E non parliamo qui delle 
vie e delle piazze intitolate in Italia a gerarchi fascisti 
distintisi anche nelle persecuzioni razziali, una tenta-
zione che per la verità non ha mancato di coinvolgere, 
in nome di una malintesa “riconciliazione” e “memoria 
condivisa”, una giunta di centro-sinistra della nostra 
Capitale. Anche qui si tratta di fatti che sarebbero as-
solutamente inconcepibili nella Germania federale. 
 

 
Germania e Italia 

Del tutto giustamente Corner sottolinea come questi 
episodi siano emersi in superficie in modo eclatante nel 
corso dell’ultimo ventennio, ma non manca anche di ri-
levare come una profonda divaricazione tra storia e me-
moria del fascismo abbia avuto in Italia radici ben più 
lontane, riconducibili alle stesse modalità di passaggio 
dal fascismo alla nascita e al primo quindicennio della 
Repubblica. È il caso della mancata “resa dei conti” con 
il fascismo, che è stata evidenziata anche da svariati 
storici tedeschi3, e che deve essere ricondotta alla so-
stanziale continuità negli apparati amministrativi del-
lo Stato, nelle strutture economiche e nelle élites tradi-
zionali del potere, ma anche al clima politico dominan-
te negli anni della “guerra fredda”. E qui invece non 
sembra dubbio che ci sia stata una forte analogia nella 
costruzione della memoria pubblica da parte dei gover-
ni guidati dai partiti di ispirazione cristiana in Italia e 

in Germania, una memoria all’insegna della declina-
zione in chiave normativa e ideologizzata della teoria 
del totalitarismo.  

Se da una parte ciò aveva contribuito in modo de-
terminante a espungere il nazionalsocialismo dalla sto-
ria e della società tedesca proiettandolo nel confronto 
metastorico con il comunismo sovietico e riducendolo al 
“ruolo demoniaco” di Hitler, dall’altra aveva comporta-
to una negazione dei tratti totalitari, una marginaliz-
zazione del regime fascista dalla scena europea, un’a-
naloga personalizzazione del fascismo nella figura di 
Mussolini e una conseguente dissociazione tra fascismo 
e storia d’Italia, in sintonia con la teoria crociana della 
“parentesi”4.  

In entrambi i casi, ciò che veniva rimosso era da un 
lato l’alleanza realizzatasi tra entrambi i regimi e le éli-
tes tradizionali del potere, con il sostegno o la conni-
venza delle Chiese di entrambe le confessioni, dall’al-
tra la vastità dell’adesione di massa che i due regimi 
avevano costruito attorno a sé, con la conseguente au-
toassoluzione del popolo tedesco e italiano. Con l’ag-
giunta, per l’Italia, di un altro mito di forte impatto po-
polare, e cioè quella del «buon italiano»5, con la com-
pleta rimozione di tutti quegli aspetti che potevano ac-
comunare l’Italia fascista alla Germania nazista: dalle 
affinità politico-ideologiche tra i due regimi alla perse-
cuzione degli ebrei, alle politiche di sterminio e ai cri-
mini di guerra perpetrati dapprima in Africa e poi nel 
contesto balcanico durante il conflitto mondiale. Cosic-
ché negli anni Cinquanta nella stampa di opinione e 
nelle celebrazioni ufficiali, la memoria pubblica fu do-
minata da una cortina di silenzio, in un clima di “paci-
ficazione nazionale” in piena sintonia con gli orienta-
menti della Chiesa di Pio XII, e, per certi aspetti, in una 
continuità di valori cattolico-conservatori tra fascismo 
e post-fascismo. 
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2 Ivi, pp. 8 e 17-20. 
3 Ci riferisce qui a Wolfgang Schieder, Faschistische Diktatu-

ren. Studien zu Italien und Deutschland, Gȍttingen, Wallstein 
Verlag, 2008, e a Hans Woller, I conti con il fascismo. L’epurazio-
ne in Italia 1943-1948, Bologna, Il Mulino, 1997 (ed. or.: Olden-
bourg, de Gruyter, 1996). 

4 Rinvio su questo punto a Claudio Natoli, Resistenza tedesca 
e antifascismo italiano: due linee di ricerca a confronto, in Id. (a 

cura di), Stato e società durante il Terzo Reich. Il contributo di ri-
cerca di Martin Broszat e dell’Institut für Zeitgeschichte, Milano, 
Franco Angeli, 1993, pp. 94-124. 

5 Si fa qui riferimento a Filippo Focardi, Il cattivo tedesco e il 
buon italiano. La rimozione delle colpe della seconda guerra mon-
diale, Roma-Bari, Laterza, 2016. Si veda anche Davide Conti, L’oc-
cupazione italiana dei Balcani. Crimini di guerra e mito della “bra-
va gente” (1940-1943), Roma, Odranek, 2008.



La riscrittura del passato 

Corner ci invita a riflettere anche su un altro tema, e 
cioè in quale misura la politica e le culture delle forze 
che si richiamavano alla tradizione antifascista abbia-
no contribuito a questi processi di rimozione, con la ri-
vendicazione dell’antifascismo come espressione corale 
di una popolazione oppressa e ammutolita sotto la cap-
pa soffocante della dittatura e l’immagine della Resi-
stenza come lotta di liberazione dell’intero popolo ita-
liano contro l’occupante tedesco e i suoi servi di Salò.  

Si potrebbe solo aggiungere che va ascritto comun-
que a merito di queste stesse forze avere promosso, nel 
segno del nesso tra antifascismo e Costituzione repub-
blicana, il radicarsi nel paese di una coscienza demo-
cratica e civile diffusa, di avere aperto la strada a una 
storiografia di elevato livello sull’antifascismo e la Re-
sistenza, e per questo solo fatto di aver salvaguardato 
e trasmesso alle nuove generazioni, di fronte ai silenzi 
e alle omissioni dei governi centristi, una memoria cri-
tica del passato fascista nei suoi aspetti di oppressione 
di classe, di soppressione delle libertà, di sopraffazioni 
e di guerre.  

Certo, il quadro di riferimento era qui orientato più 
all’analisi del fascismo del movimento comunista negli 
anni Trenta che non alla ben più complessa e lungimi-
rante riflessione di Gramsci nei Quaderni del carcere. 
Tuttavia, l’impegno di quegli anni gettò le radici della 
grande stagione di rinnovamento politico, culturale e 
civile dei decenni Sessanta e Settanta, con tutti i suoi 
risvolti sul piano della storiografia e sulla rivisitazione 
del rapporto tra fascismo e storia d’Italia e tra fascismo 
e società italiana, dei libri di testo nelle scuole, della cul-
tura, del cinema e dei programmi televisivi, e non ulti-
mo, sul piano di una nuova assunzione di responsabi-
lità da parte delle istituzioni. 

Altra cosa è riflettere sulla svolta epocale avviatasi 

in Italia a partire dagli anni Ottanta e sull’intreccio tra 
governi di destra estranei, se non ostili, ai valori costi-
tuzionali e azzeramento della storia e della memoria da 
parte della “sinistra di governo”, tra uso e abuso pub-
blico della storia e azione pervasiva dispiegata sul pia-
no della comunicazione politica e mediatica dal cosid-
detto “revisionismo storico”6: un fenomeno che ha occu-
pato la pubblicistica corrente, i rotocalchi, i talk-show e 
i programmi televisivi, ma che ha non casualmente re-
legato ai margini la comunità degli studiosi: cosicché si 
è determinato un vero e proprio corto circuito tra le ac-
quisizioni della ricerca storica e i messaggi veicolati dai 
mass media e finalizzati a fabbricare un nuovo “senso 
comune” anti-antifascista7.  

Si è assistito così a un tentativo di riscrittura a po-
steriori del passato fascista alla luce del rigetto del “pa-
radigma antifascista”, dell’ideologia dominante del “ca-
pitalismo vincente” e segnatamente degli stereotipi del 
“pensiero unico” neoliberale8: e cioè da una parte, la can-
cellazione dell’antifascismo e della Resistenza in quan-
to protagonisti della lotta contro la dittatura e della ri-
nascita democratica e civile dell’Italia repubblicana; dal-
l’altra, la delegittimazione della Costituzione repubbli-
cana come modello di democrazia partecipativa e so-
cialmente avanzata, fondata sul sistema parlamentare 
e sul bilanciamento e la separazione dei poteri9.  

L’altra faccia della medaglia è stata il tentativo di 
una «defascistizzazione retroattiva» del fascismo10, in 
parte stravolgendo e banalizzando alcune categorie in-
terpretative (la questione del consenso), in parte ridu-
cendo il regime alla figura del Duce con le sue asserite 
qualità di garante di stabilità, autorità, dinamismo e 
decisionismo, in parte presentandone un’immagine 
“normalizzata” all’insegna dei valori di ordine, pro-
prietà, coesione nazionale, pace sociale e di una prete-
sa modernità, che erano gli stessi rivendicati da alcuni 
degli allora presidenti del Consiglio, da Craxi a Berlu-

36Claudio Natoli 

6 Per un argomentato quadro d’insieme si rinvia a Angelo Del 
Boca (a cura di), La storia negata. Il revisionismo e il suo uso poli-
tico, Vicenza, Neri Pozza, 2009. 

7 In proposito si veda Gianpasquale Santomassimo, Antifasci-
smo e dintorni, Roma, Manifestolibri, 2004. 

8 Contro questa incipiente deriva regressiva richiamava per 
tempo l’attenzione Timothy W. Mason, Il fascismo “made in Italy”. 

Una mostra sull’economia italiana tra le due guerre, in Italia con-
temporanea, 1985, n. 158, pp. 5-22. 

9 Per un’approfondita ricostruzione si rinvia a Filippo Focardi, 
La guerra della memoria. La Resistenza nel dibattito politico dal 
1945 ad oggi, Roma-Bari, Laterza, 2006. 

10 Cfr. Emilio Gentile, Fascismo. Storia e interpretazione, 
Roma-Bari, Laterza, 2002, pp. V-XI. 



sconi, in parte infine minimizzando gli ambiti relativi 
alla sfera della violenza, del razzismo, della guerra, del 
totalitarismo all’interno e sul piano internazionale. E si 
tralasciano qui i tentativi di riabilitazione storica della 
stessa Repubblica sociale, all’insegna di una asserita 
“pacificazione nazionale” e sotto la luce accattivante dei 
«ragazzi di Salò». 

Nell’epoca della “politica spettacolo”, della dissol-
venza dei partiti di massa, e segnatamente di quelli del-
la sinistra, della «società dell’incertezza» e dell’attacco 
frontale alla civiltà del Welfare11, nonché delle radica-
li trasformazioni nei processi di formazione e di mani-
polazione della pubblica opinione, tutto ciò ha trovato 
un terreno particolarmente favorevole e ha costituito 
una sfida quanto mai insidiosa per la storia come di-
sciplina scientifica: come scrive Corner, «nell’era delle 
false notizie, delle post-verità e del disprezzo per la com-
petenza, la storia vive un momento difficile, dato che le 
false notizie, comprese le false notizie sul passato, non 
conoscono confini deontologici; la prova verificabile non 
è più il fattore determinante e i fatti possono essere sia 
inventati sia ignorati, a piacimento»12.  
 
 

La questione del consenso di massa 

Ma veniamo ora alla domanda principale a cui Corner 
si propone di rispondere in questo libro: e cioè «quanto 
le “molte cose buone” fatte dal fascismo corrispondano 
alla realtà storica degli anni tra le due guerre», e quan-
to si tratti piuttosto «di un’idea basata sul mito e sulla 
mistificazione», con la conseguente necessità della «ve-
rifica di quanto la realtà corrisponda alla leggenda»13.  

A questo tema sono dedicati, dopo quello introdutti-
vo, cinque capitoli, che, sulla base delle acquisizioni del-
la più aggiornata ricerca storica, analizzano, destrut-
turano e demistificano i principali luoghi comuni che 
vorrebbero accreditare il mito del regime (il fascismo 

bonario, il consenso generalizzato, i provvedimenti as-
sistenziali, la spinta modernizzatrice, la figura di gran-
de statista e la memoria del Duce): mettendo in luce 
come tali stereotipi non facciano che riecheggiare l’au-
torappresentazione costruita dal regime stesso nel cor-
so degli anni Trenta.  

Il primo elemento che emerge, contro i tentativi di 
occultamento e di strumentale distanziamento dal na-
zionalsocialismo, è la centralità della violenza nell’in-
tera parabola storica del fascismo, a cominciare dallo 
squadrismo nella fase precedente e successiva alla 
“marcia su Roma”, come “fattore cruciale” per stabilire 
e mantenere il controllo politico e sociale del paese nel 
quadro della dittatura: una violenza «sistematica e ag-
gressiva, perché centrale nell’ideologia fascista» e ri-
volta espressamente a purificare «la nazione dai suoi 
nemici»14. Una violenza ostentata e glorificata anche 
perché alla base di un’altra leggenda, che qualcuno ha 
cercato anche di recente di riabilitare a canone storio-
grafico15, e cioè quella del salvataggio fascista dell’Ita-
lia dal “sovversivismo rosso” all’insegna della rinascita 
della Patria e della Nazione, di fronte all’impotenza e 
all’ignavia dei governi liberali16. Laddove, invece, la sto-
riografia più accreditata ha ormai dimostrato che la 
reazione di classe contro il movimento operaio e socia-
lista non solo vide come protagonisti, a sostegno del fa-
scismo, gli agrari, la borghesia industriale e finanzia-
ria, gli apparati dello Stato nella connivenza dei gover-
ni e delle forze liberali, ma fu rivolta soprattutto contro 
le organizzazioni e le conquiste raggiunte dalle classi 
lavoratrici delle città e delle campagne durante il “bien-
nio rosso”, a esautorare le amministrazioni comunali 
socialiste, a sopprimere la conflittualità sociale, a re-
staurare il potere delle élites tradizionali e a sbarrare 
la strada all’avvento della democrazia17. E Corner non 
manca di rilevare anche la linea di continuità che uni-
sce la dittatura fascista con lo Stato di eccezione rivol-
to contro le proteste popolari e con l’irreggimentazione 
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11 È d’obbligo il riferimento a Zygmunt Bauman, La società del-
l’incertezza, Bologna, Il Mulino, 1999. 

12 Paul Corner, Mussolini e il fascismo, cit., p. 9. 
13 Ivi, p. 11. 
15 Ivi, p. 25. 
16 Per una accurata decostruzione di questa leggenda si rinvia 

a Fabio Fabbri, Le origini della guerra civile. L’Italia dalla Gran-
de Guerra al fascismo 1918-1921, Torino, Utet, 2009. 

17 Per una riflessione più argomentata, mi permetto di rinvia-
re ancora a Claudio Natoli, Guerra civile o controrivoluzione pre-
ventiva? Riflessioni sul “biennio rosso” e l’avvento al potere del fa-
scismo, in Studi storici, 2012, n. 1, pp. 205-236. 



forzata delle classi lavoratrici nell’ambito della mobili-
tazione industriale durante la “Grande guerra”18.  

Un altro aspetto che Corner giustamente sottolinea 
è la funzionalità della violenza alla costruzione di uno 
Stato totalitario che non solo tendeva a reprimere ogni 
forma di opposizione politica, sociale e di “non confor-
mità”, ma esercitava un controllo capillare sull’intera 
popolazione attraverso sia la sorveglianza poliziesca, 
sia le organizzazioni di massa, sia un sistema politico-
discrezionale riguardo «all’accesso a opportunità e ri-
sorse»19, con tutte le conseguenti ricadute sulle scelte e 
i comportamenti quotidiani di ciascuno. 

È questa la chiave anche per un approccio critico alla 
questione del “consenso di massa” e per una rivisita-
zione del problema storico dell’adesione plebiscitaria ai 
regimi fascisti. Nota Corner come quest’ultimo tema, 
sollevato da Renzo De Felice, sia comunque ineludibile 
nell’analisi storica del fascismo italiano, ma che esso 
non può essere artificiosamente separato dalle struttu-
re finalizzate ad assicurare l’irreggimentazione, l’os-
servanza delle regole, l’acquiescenza e il conformismo 
della popolazione.  

D’altra parte, la categoria del consenso non può es-
sere declinata in termini sempre uguali e se stessi nel-
l’intero arco della dittatura: all’opposto, quanto più si 
estendono gli studi sulla società italiana durante il fa-
scismo, tanto più emerge una vasta area di estraneità, 
se non di avversione, tra le classi lavoratrici e popolari 
delle aree urbane e rurali del centro-nord, e non solo, 
alla restaurazione di classe, all’annientamento dei di-
ritti e all’azione omologatrice del regime; e la stessa pa-
rabola del consenso plebiscitario, che coinvolse in Ita-
lia, come anche in Germania, soprattutto le classi pic-
colo e medio borghesi, toccò bensì l’apice al momento 
della proclamazione dell’Impero, ma lasciò ben presto 
il passo a una spoliticizzazione e a una molecolare di-

sgregazione delle basi di massa del regime già alla vi-
gilia della guerra, nel quadro di un più complessivo fal-
limento del progetto totalitario20.  

Per tutti questi motivi, conclude Corner, «coerci-
zione e consenso non possono essere visti come oppo-
sti: esistono insieme come due facce della stessa me-
daglia repressiva»21. Riguardo al tema della celebra-
ta modernizzazione del paese di cui il fascismo sareb-
be stato il soggetto demiurgico, Corner rileva che seb-
bene il regime dimostrasse un’indubbia sensibilità 
verso i moderni mezzi di comunicazione di massa e 
verso il fenomeno, prettamente novecentesco, della 
mobilitazione delle masse, presentandosi come sog-
getto dinamico del cambiamento, nella realtà l’intro-
duzione della radio, del telefono, la promozione dello 
sport e del tempo libero seguirono in Italia un trend 
riscontrabile in tutti i paesi dell’Europa che conosce-
vano l’affermarsi della società industriale. Tuttavia in 
Italia l’evoluzione verso la modernità fu pesantemen-
te rallentata non solo dalle più arretrate condizioni di 
partenza, ma anche in conseguenza degli indirizzi del-
la politica fascista che tendeva a irrigidire il tradizio-
nale modello di sviluppo del capitalismo italiano fon-
dato sul protezionismo e la compressione dei salari e 
dei consumi e a dirottare sempre più le limitate risor-
se verso l’economia di guerra.  

Certo, il paradigma di un paese condannato all’ar-
retratezza e all’immobilismo dominante per tutta una 
prima fase nella cultura antifascista deve considerarsi 
da tempo definitivamente superato. Ma se negli anni 
del regime si assistette a un significativo incremento 
nell’azione di assistenza pubblica e degli Enti previ-
denziali (in una logica peraltro asimmetrica e discre-
zionale ed estranea ai principi universalistici del Wel-
fare State), e se non mancarono iniziative di vasto re-
spiro progettuale come nel caso dell’Iri e dell’interven-
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18 Su questo tema sono imprescindibili i lavori di Giovanna Pro-
cacci e gli incontri scientifici da lei promossi. Tra i volumi più re-
centi, si segnalano: Giovanna Procacci - Corrado Scibilia (a cura 
di), La società italiana e la grande guerra, Milano, Unicopli, 2017, 
Giovanna Procacci - Nicola Labanca - Federico Goddi, La guerra e 
lo Stato, Milano, Unicopli, 2018, Giovanna Procacci, Mentalità e 
comportamenti popolari nella grande guerra, Milano, Biblion edi-
zioni, 2023. 

19 Paul Corner, Mussolini e il fascismo, cit., p. 33. 
20 Questi temi da parte dallo stesso autore sono stati ap-

profonditi, con una metodologia innovativa, in Paul Corner, L’Ita-
lia fascista. Politica e opinione popolare sotto la dittatura, Roma, 
Carocci, 2015, e Id., La dittatura fascista. Consenso e controllo du-
rante il ventennio, Roma, Carocci, 2017.  

21 Paul Corner, Mussolini e il fascismo, cit., p. 46. 
 



to statale nell’economia dopo la crisi del ’29 o in quello 
dei programmi (sia pur circoscritti) di bonifica integra-
le, tuttavia esse non possono essere disgiunte dai con-
dizionamenti economici e politici che ne limitarono l’in-
cidenza, e soprattutto dalla realtà complessiva del re-
gime fascista e dai suoi esiti catastrofici sulle sorti del 
paese. 

A maggior ragione, la chiave di lettura proposta da 
Corner riguarda il mito postumo del Duce, e gli “equi-
librismi mentali” che pretenderebbero di attribuirgli un 
ruolo di grande statista fino all’“unico errore” che avreb-
be commesso con la scelta delle leggi razziali e dell’al-
leanza con Hitler e la conseguente partecipazione del-
l’Italia alla guerra a fianco del “brutale alleato”. E qui, 
accanto alla retorica decontestualizzata delle “cose buo-
ne”, subentra un’altra eclatante omissione, e cioè il fat-
to che l’incontro con la Germania nazista e il razzismo 
di Stato, oltre che da profonde affinità e anche concor-
renzialità politico-ideologiche, costituirono l’esito del-
l’esasperato nazionalismo e bellicismo connaturati al 
fascismo italiano e delle dinamiche endogene dello Sta-
to totalitario; al cui interno, la lotta contro i “nemici in-
terni” era l’altra faccia della preparazione accelerata 
della guerra, già anticipata dall’aggressione all’Etiopia 
e dall’intervento nella guerra civile spagnola22. Più in 
generale il coacervo di false narrazioni legate al mito 
del Duce confluisce nell’occultamento delle pesantissi-
me corresponsabilità del regime nell’occupazione nazi-
fascista dell’Europa23 e nella partecipazione diretta 
della Repubblica di Salò alla deportazione e al genoci-
dio degli ebrei europei24. 

Riflettendo in sede di bilancio finale sul revival del 
mito di Mussolini nel periodo più recente, Corner ri-
chiama l’attenzione sul fatto che quella che «appare 

oggi come una graduale deriva – presente non solo in 
Italia – verso un nuovo autoritarismo può far sembra-
re alcuni aspetti dell’ideologia fascista più attuali di 
quanto non fossero in passato: perciò il mito può raffor-
zarsi»25; ed evoca il pericolo di un complesso intreccio di 
fattori provenienti dall’alto e dal basso della società che 
determini l’affermarsi di una maggioritaria «fake me-
mory del fascismo»26.  

L’antidoto viene indicato nella formazione, con il 
supporto di una ricerca storica approfondita, di «una 
memoria realistica del passato che funzioni anche nel 
presente», un «tipo di memoria che distingua tra le con-
tinuità e discontinuità con il passato fascista, e aiuti così 
a chiarire il rapporto dell’Italia con il mondo che la cir-
condava, sia nel passato che nel presente», il che po-
trebbe essere «uno dei modi migliori per formare un’i-
dentità nazionale convinta e convincente»27.  

Il terreno cruciale in questo senso non può che es-
sere costituito dal mondo della scuola e delle univer-
sità, oggi peraltro insidiate da interferenze governati-
ve che sembrano andare in tutt’altra direzione. Come 
non si stancava di ripetere Enzo Collotti, «la memoria 
la facciamo vivere se è legata a un processo di cono-
scenza». Un processo quindi di approfondimento, come 
unico canale che possa «dare futuro alla memoria: ma 
questo implica l’intervento attivo vuoi dello storico, 
vuoi delle istituzioni dell’istruzione, della scuola»28. In 
questa prospettiva, come già avvenuto in Germania, il 
ruolo centrale dovrebbe essere svolto dalle pubbliche 
istituzioni, e comunque, in loro assenza, dalla risco-
perta del rapporto tra politica e cultura e della “batta-
glia delle idee” per la difesa delle radici antifasciste del-
la Repubblica e la piena attuazione dei valori della no-
stra Costituzione.
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22 Su questi temi si rinvia a Enzo Collotti, Fascismo, fascismi, 
Firenze, Sansoni, 1989. 
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